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Job on call al check finale
Ultimi giorni per sistemare i contratti a chiamata (sia a tempo determinato che indeterminato) attivi al 18 luglio 2012, ma non conformi alle disposizioni della legge 92/12: per effetto delle modifiche apportate dal Dl 76/13, il termine entro il quale si dovranno esaurire è stato slittato dal 18 luglio 2013 al 1° gennaio 2014, viceversa cesseranno ex lege. 
Le conseguenze per il mancato rispetto di questa previsione possono rivelarsi molto pesanti, poiché - in caso di violazione della vigenza transitoria di cui sopra - l’eventuale prosecuzione della prestazione sarà considerata in “nero”.

Quali sono i casi in questione? Volendo fare un esempio pratico, il contratto stipulato con un lavoratore over 45 (ipotesi percorribile in virtù della disciplina normativa previgente alla riforma Fornero) che comunque non abbia nel frattempo superato i 55 anni di età, cesserà di produrre effetti e l'eventuale prestazione resa in violazione del divieto sarà considerata in "nero".

I datori coinvolti si possono rivolgere ai consulenti del lavoro per gestire le casistiche in questione: infatti, in primo luogo, si dovrà verificare l’eventuale incompatibilità dei "vecchi" contratti con riferimento alle causali oggettive o soggettive che consentono l’instaurazione del rapporto, come riformulate dalla legge 92/12.

In caso di esito negativo di tale verifica e quindi di cessazione ex lege del rapporto, i datori di lavoro dovranno informare i lavoratori interessati: i consulenti del lavoro possono adempiere a tutti gli obblighi connessi, anche perché i datori saranno comunque tenuti ad effettuare la comunicazione telematica di cessazione del rapporto al Centro per l’impiego. 

Un altro aspetto rilevante riguarda poi l’applicazione del cosiddetto ticket sulle cessazioni dei rapporti di lavoro, introdotto dalla riforma Fornero: il ministero del Lavoro, con la circolare 35/13, ha chiarito che lo stesso contributo non è dovuto.

Dal momento, infatti, che si tratta di "interruzioni" del rapporto di lavoro determinate da una disposizione di carattere eccezionale, queste prescindono dalla volontà del datore di lavoro e si configurano come un vero e proprio obbligo di legge: la motivazione risiede nel fatto che una diversa interpretazione non sarebbe in linea con lo spirito del legislatore sotteso all’introduzione del contributo, che vuol costituire anche un disincentivo per i datori che intendono recedere da un rapporto di lavoro.
